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“Non dimenticate. Vi chiedo una sola cosa: se sopravvivete a 
questa epoca non dimenticate. Non dimenticate né i buoni né 
i cattivi. Raccogliete con pazienza le testimonianze di quanti 
sono caduti per loro e per voi. Un bel giorno oggi sarà il passato 
e si parlerà di una grande epoca e degli eroi anonimi che hanno 
creato la storia. Vorrei che tutti sapessero che non esistono eroi 
anonimi. Erano persone, con un nome, un volto, desideri e spe-
ranze, e il dolore dell’ultimo fra gli ultimi non era meno grande 
di quello del primo il cui nome resterà. Vorrei che tutti costoro vi 
fossero sempre vicini come persone che abbiate conosciuto, come 
membri della vostra famiglia, come voi stessi…”.

(Julius Fucik eroe e dirigente della Resistenza 
cecoslovacca, impiccato a Berlino l’8 settembre 1943)
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PREFAZIONE

Un lungo, serio lavoro di ricerca mosso da profonde motivazioni 
etiche legate alla propria cultura ed alle proprie radici personali e fa-
miliari. 

In questa epoca di revisionismi, se non di negazionismi volti a de-
legittimare la narrazione della Resistenza, Giorgio e Lucrezia Fanti ci 
donano questa opera che presenta un quadro a tutto tondo della Re-
sistenza nella Tuscia, nelle sue varie sfaccettature. Riemergono storie 
dimenticate, sepolte in archivi che solo la passione, l’insopprimibile 
desiderio di verità dei ricercatori possono riportare alla luce. 

Il lavoro di Giorgio e Lucrezia Fanti rappresenta una autentica mi-
niera di fonti, notizie, informazioni su una fase storica (la Resistenza 
nel Viterbese dal settembre 1943 al giugno 1944) analizzata con insolita 
ampiezza, frutto di una ricerca che ha attinto, oltre che a fonti orali, a 
quelle di una vasta bibliografia ed a quelle di archivio (tutte scrupolosa-
mente annotate nel testo) tali da stimolare futuri approfondimenti per 
chi ritiene che la memoria delle origini della nostra storia repubblicana 
sia indispensabile per una società consapevole e capace di spirito critico. 

La narrazione della Resistenza e la Costituzione repubblicana ed an-
tifascista, che da essa discende, costituiscono gli elementi fondativi e 
identitari della nostra comunità, della nostra società civile e politica. 
Dostoevskj fa dire ad un suo personaggio (Ivan karamazof) che “sen-
za Dio tutto è possibile”. Parafrasando da laici questa affermazione, 
noi dobbiamo dire che, senza la narrazione della Resistenza e senza la 
Costituzione repubblicana e antifascista che da essa discende, tutto è 
possibile. Perché è lì che si ritrovano i principi, i valori, le fondamenta 
della nostra convivenza civile, le regole di formazione, di espressione, 
di rappresentanza della volontà del nostro popolo. In sintesi: la nostra 
democrazia. Al di fuori di questo quadro di riferimento, c’è un salto nel 
buio che non si sa dove potrebbe portare. 
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“Negli ultimi trent’anni – scrivono gli autori – la storiografia sull’an-
tifascismo e la Resistenza nella provincia di Viterbo ha fatto positivi 
progressi (...) però quasi tutti questi lavori hanno posto l’attenzione sui 
singoli personaggi e sugli avvenimenti più noti ed emblematici. Quello 
che è mancato fino ad oggi è una ricostruzione complessiva e una sto-
ria “di base”, una storia di centinaia e centinaia di oscuri militanti che 
hanno formato in larga parte l’insieme del movimento”. Ecco la molla 
ispiratrice del lungo e approfondito lavoro: ridare voce, ridare digni-
tà, ridare memoria alle storie dimenticate, alle centinaia e centinaia di 
oscuri militanti che nelle più varie forme ed azioni hanno costituito 
quel fenomeno grandioso e fondante che si chiama Resistenza. 

Attraverso il riaffiorare delle storie minime, dei tantissimi gruppi 
e gruppuscoli che in forma più o meno organizzata, più o meno spon-
tanea, nel momento più tragico della nostra storia recente, hanno dato 
una risposta corale di dignità e coraggio, nelle forme più svariate, al 
vuoto istituzionale nel quale il Paese era precipitato, di fronte ad una 
occupazione feroce e spietata sostenuta dalle orde fasciste, si ricompone 
un affresco globale che rende giustizia alla narrazione della Resistenza 
nella nostra Tuscia. 

Emergono le figure di personaggi che, compromessi con il vecchio 
regime e consapevoli della (loro) guerra perduta, si prestarono (chi per 
autentica presa di coscienza, chi per mero opportunismo nella prospet-
tiva di una prevedibile prossima resa dei conti) al doppio gioco tra le 
forze di occupazione coadiuvate dai fascisti repubblichini e le popola-
zioni resistenti. 

Si descrivono bande legate a partiti politici ed altre di origine mili-
tare. Fu un fenomeno diffuso (e ne viene data ampia descrizione) quello 
della partecipazione dei militari e dei renitenti alla leva alle varie bande. 

Di molte di tali bande “si seppe della loro esistenza solo a liberazione 
avvenuta”. Di molti “capi e gregari” si è persa la memoria perché “dopo 
aver compiuto il loro dovere lasciarono le zone nelle quali avevano ope-
rato: o per ritornare nei ranghi dell’esercito o per raggiungere le loro 
famiglie e riprendere la loro attività consueta”. 

Si parla, con dovizia di particolari su personaggi e luoghi specifici, 
della Resistenza anche nelle forme “non combattenti”. L’aiuto, il soste-
gno, il soccorso, la copertura delle popolazioni civili ai prigionieri di 
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guerra fuggiti dai campi di concentramento, ai renitenti alla leva che 
scelsero la guerra partigiana. 

Si descrivono le rappresaglie, i saccheggi, addirittura i sequestri di 
persona, perpetrati dai fascisti della “Guardia nazionale repubblicana” 
ai danni dei familiari dei ricercati, ai danni delle popolazioni sospettate 
di connivenza con i resistenti o sospettate anche solo di antifascismo. 
Emerge, nella descrizione di queste ignobili e vili azioni di rappresaglia 
ai danni delle popolazioni inermi, la tenebrosa e famigerata figura del 
console Ennio Cavina, che si dileguò all’arrivo delle forze alleate e di 
cui si persero definitivamente le tracce; impunito, come del resto tan-
tissimi criminali di guerra. 

Veramente ampio e articolato è il censimento delle bande partigiane 
che, dal nord ovest (Banda Arancio Montauto) al sud est (il raggrup-
pamento del Monte Soratte), passando per l’area centrale (la Banda del 
Cimino), sono state operative (con modalità ed azioni di diverso tipo) 
sull’intero territorio della Tuscia. 

Tra le figure forse meno note, merita una particolare menzione don 
Domenico Antonazzi, “il prete della Resistenza”, come lui stesso amava 
autodefinirsi, il parroco di Castel Sant’Elia che “ebbe stretti rapporti di 
collaborazione con Gelsomini del raggruppamento Monte Soratte”. Altra 
figura sottratta al gorgo dell’oblio è quella di Giorgio Maricola, partigia-
no di colore, figlio di un italiano residente in Somalia e di una somala, 
riconosciuto dal padre (comportamento tanto insolito in quel contesto, 
quanto encomiabile) e condotto in Italia dove le leggi razziali e l’inse-
gnamento di un docente lo portarono ad una coscienza antifascista poi 
all’adesione a “Giustizia e Liberta” e quindi alla Resistenza che lo vide 
operativo nel territorio della Tuscia nel periodo febbraio-maggio 1944. 

Non poteva certo mancare il richiamo puntuale e documentatissi-
mo a quelle stragi operate dai nazisti con la complicità anche dei fascisti 
locali, che colpirono intere popolazioni del nostro territorio, stragi sul-
le quali per decenni era calato un incomprensibile silenzio pubblico e 
che solo in epoca recente sono riemerse nella memoria collettiva e nella 
coscienza istituzionale: ci riferiamo alle stragi di Blera, di Capranica-
Sutri, di Vignanello. 

L’onestà intellettuale dei ricercatori li ha portati a concludere il loro 
lavoro con un capitolo che descrive “l’altra faccia della medaglia”, e cioè 
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la tragica, dolorosissima (e spesso rimossa) vicenda degli “stupri da 
parte delle forze alleate”. 

La ricerca della verità senza retorica, senza reticenze o imbarazzi, su 
un periodo fondante della nuova Italia. Una ricerca che ci narra che la 
storia, quella grande e terribile, quella con la maiuscola, è passata per la 
Tuscia ed ha coinvolto le sue popolazioni.

Una ricerca che rafforza la consapevolezza della pluriforme diffu-
sione del fenomeno resistenziale nella Tuscia. Furono tanti quelli che, 
nel vuoto delle istituzioni, scelsero, da protagonisti, di opporsi e di ri-
schiare anche la propria vita. Provenienti dai piu’ diversi strati sociali, 
mossi dalle più diverse motivazioni, organizzati nelle piu’ svariate for-
mazioni militari e politiche. Furono tanti: si chiamano “Resistenza”. 
Erano i nostri padri, i nostri nonni! E noi, con riconoscenza, ne siamo 
orgogliosi. 

Avv. Enrico Mezzetti
(Presidente Provinciale ANPI Viterbo)


